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Chi sta dalla parte giusta della storia in Iran? Le donne di ieri o 
quelle di oggi? Sì, perché seppur a un occidentale la condizione 
femminile di quel Paese possa apparire statica nel tempo, gli eventi 
degli ultimi mesi hanno messo quell’area geografica e politica sotto una 
luce diversa, per certi versi nuova,  resa più forte dalla grande 
solidarietà che le donne iraniane hanno ottenuto a livello planetario 
dopo l’assurda morte di Masha Amini (colpevole di aver indossato male 
il “velo”, accusa che dice se non tutto almeno molto sul grado di civiltà 
giuridica e morale di quel Paese).  

Oggi una attenta lettura dell’evoluzione della condizione 
femminile in Iran ci fa conoscere che – soprattutto nel secolo scorso, 
alla fine degli Anni Sessanta – ci furono diversi tentativi di cambiamento. 
Che all’inizio sembravano svolte epocali (e forse nell’intenzione lo 
erano), poi invece abbiamo scoperto che gattopardoscamente tutto 
cambiò… per non cambiare nulla. Ma oggi le prospettive sono diverse. 

RIVOLUZIONE E CONTRORIVOLUZIONE 

La voglia di un ritorno al passato fu talmente forte che portò alla 
rivoluzione degli ayatollah con una restaurazione di tipo medioevale. 

Ma per capire bene la strada dell’evoluzione (che passa, come 
ricordato, anche attraverso un’involuzione) e che porta ai tempi nostri, 



dobbiamo analizzare fatti, persone, idee e movimenti della prima 
“rivoluzione”, quella voluta dallo Scià Mohammad Reza Pahlavi con il 
suo processo di modernizzazione del Paese, azione legata anche a un 
riposizionamento dell’Iran nello scacchiere mondiale e con una grande 
attenzione all’area occidentale. 

Questo avvenne in maniera repentina senza considerare le 
reazioni interne, senza una vera e propria “gestione” del nuovo, senza 
valutare il forte ancoraggio alle tradizioni, legate a usi e costumi che 
facevano parte di un’antica storia e che la base popolare non era 
ancora educata, pronta e decisa a mettere in discussione o a rivisitare 
in chiave moderna. La maggior parte del popolo non si sentiva 
rappresentata da questa “rivoluzione bianca” che stava cambiando 
radicalmente l’Iran, mettendo in discussione e sorpassando rendite di 
posizione e piccoli (e talvolta bassi) privilegi di casta e di famiglia, in una 
visione delle società e del ruolo della donna di stampo autenticamente 
medievale, ma che teneva in piedi lo Stato, almeno quella forma di 
Stato. Questo cambiamento fu recepito dalla nomenklatura come un 
forte rischio di mettere in discussione posizioni, funzioni e soprattutto 
potere. 

La differenza con l’attualità di questi mesi è enorme: in passato le 
stesse donne (forse culturalmente ancora non pronte a un taglio netto 
con il passato) contestarono le radicali riforme, favorendo così gli 
ayatollah. 

Eppure con la “rivoluzione bianca”, le donne iraniane, oppresse 
per tanti secoli dalla sharia islamica, ottenevano nel febbraio 1963 il 
diritto di voto sia attivo che passivo. 

LE PRIME DONNE AL POTERE 

Questa svolta epocale portò, nell’agosto del 1968 Farrokhroo 
Parsa a diventare la prima donna ministro nella storia dell'Iran (incarico 
che ricoprì fino al gennaio 1971). Pagò questa esperienza con la vita: 
venne giustiziata a 58 anni nel 1980. 

Altro passo riformista nel 1967, quando venne rivisto e cambiato 
(direi quasi in senso occidentale) lo stato di famiglia con l'introduzione 
di codici progressisti che proteggevano il diritto delle donne in questioni 
come il divorzio e che limitavano la poligamia. 



Nuova svolta importante nel 1970: Dabir Azam Hosna divennne a 
35 anni la prima donna sindaco in Iran, nella città di Babolsar, anche se 
fu presto costretta a dimettersi dopo una decisione presa da un 
consiglio di soli uomini. 

Sempre in quel periodo (siamo all’inizio degli Anni Settanta) l'età 
legale per contrarre matrimonio venne innalzata a 18 anni per le donne 
(dai 15 anni stabiliti nel 1931). Nel 1977, 2 anni prima della Rivoluzione, 
venne regolamentato l'aborto su richiesta, con una legge, che venne 
in seguito abrogata nel 1979. 

IL SISTEMA DELLO SCIÀ 

Il sistema politico dello Scià non rappresentava comunque 
un’apertura di liberà con una serie di riforme che avrebbero dovuto 
portare il Paese in una dimensione nuova, meno ancora a un passato 
che ne impediva lo sviluppo e gli investimenti delle ingenti risorse 
finanziarie per creare una società migliore, anzi: quel sistema era 
comunque vessatorio, obbligando il Paese a 
un'occidentalizzazione  forzata dove la maggioranza degli iraniani si 
sentiva comunque non rappresentata. In sostanza il piano socio-politico 
dello Scià era un progetto sbagliato perché anticipava troppo i tempi, 
saltando tutti i passaggi intermedi che una società complessa richiede. 

E furono proprio le donne al centro di questa controrivoluzione, in 
un modo totalmente diverso da quello attuale: lo sguardo era rivolto 
indietro, al passato. Il futuro non era capito e, forse, temuto. Molte 
furono le donne che si ribellarono, opponendo una forma di resistenza 
passiva: cambiarono così, in segno di protesta, il loro modo di vestirsi 
all’occidentale e indossarono un mantello lungo e largo che copriva 
tutto il corpo, avvolgendo poi la testa in un grande foulard. 

RITORNO AL BUIO CON GLI AYATOLLAH 

Quando esplose la rivolta di popolo, ispirata dall'ayatollah 
Khomeini, in nome del ripristino di una centralità religiosa nello Stato, 
perché con le riforme vedeva messo a rischio il suo “potere temporale”, 
le donne di ogni estrazione sociale sfilarono in prima fila opponendosi 
al regime dello Scià, a volte utilizzando proprio il chador come metafora 
della ribellione. E questo fu utilizzato, quasi strumentalizzato, dal 
nascente regime islamico come simbolo di legittimazione del proprio 



potere. Oggi quel “velo” rappresenta ai nostri occhi la principale 
negazione simbolica della donna e del suo ruolo nella società 

A inizio gennaio 1979 lo Scià fu costretto a fuggire per evitare un 
bagno di sangue tra i suoi sostenitori e i rivoluzionari, rimanendo tuttavia 
al potere fino all'11 febbraio. 

Ma dopo il Referendum che si tenne nel marzo 1979, e che 
poneva il popolo di fronte alla scelta su che tipo di Stato volevano, 
ovvero Monarchia o Repubblica, arrivò un plebiscito a favore della 
Repubblica che ottenne il 99% dei consensi e il primo aprile venne 
proclamata la Repubblica Islamica. 

Curioso notare come il fallimento della prima rivoluzione che ha 
portato al potere gli ayatollah, lo si deve in gran parte alle donne di 
allora, quelle donne contro le quali si sono poi accaniti. 

TRA PASSATO E PRESENTE 

Oggi situazione, prospettive e scenari internazionali sono 
completamente diversi dal passato: non siamo di fronte a un moto di 
proteste anti religiose o anti-islamiche ma votate a una richiesta di 
libertà soggettiva e collettiva, politica e sociale, tenendo sullo sfondo la 
questione religiosa. Una protesta che si sta trasformando (con 
l’appoggio internazionale) in una rivoluzione contro quel regime 
teocratico a cui importa più come si indossa un velo del benessere 
collettivo e della volontà della propria gente. E questa rivoluzione 
culturale, sociale e morale non è solo la lotta delle donne o di una 
minoranza per ottenere condizioni di vita migliori e al passo con i tempi 
del mondo globale, ma è la lotta tra chi è autenticamente umano e 
chi non lo è. 

LE DIFFERENZE TRA IERI E OGGI 

Cosa distingue la rivoluzione bianca da quella attuale? La prima 
cosa che emerge è il livello di unità e diversità delle forze che 
sostengono il movimento di oggi. 

Ma i fattori di maggior rilievo sono rappresentati dal cambio 
generazionale e soprattutto dalla centralità delle donne. La 
conseguenza è che dopo decenni di frustrazione sociale e difficoltà 
economiche, persone di tutte le classi e gruppi sociali sono ora in strada. 
La protesta sta coinvolgendo anche le classi più fragili della società 



iraniana, in particolare nelle grandi città, che per tradizione consolidata 
sono le più conservatrici e anche le più legate alle regole islamiche. Per 
contro la Repubblica Islamica cerca di ridurre le identità nazionali 
iraniane alla sua antica visione di una comunità islamica universale, 
fomentando il settarismo etnico e indebolendo il punto di forza dell'Iran 
che è la sua multietnicità. 

L’altra faccia della medaglia – come già accennato – è il cambio 
generazionale. La maggior parte dei manifestanti ha un'età compresa 
tra i 15 ei 25 anni. Si nota anche un livello di unità senza precedenti tra i 
vari gruppi di opposizione che vivono per lo più al di fuori dell'Iran e una 
straordinaria campagna di solidarietà mondiale degli iraniani fuori dal 
paese. 

IL TRINOMIO DONNA, VITA, LIBERTÀ 

Gli iraniani sono uniti dal motto “Donna, Vita, Libertà” che vede le 
donne in prima linea nelle proteste sia come vittime che come leader: 
dopo decenni e dopo la parentesi riformista dello Scià una novità 
assoluta. 

Il trinomio, simbolo che sostiene e rappresenta questo periodo 
storico in Iran, detiene il senso di una vera e propria rivoluzione culturale 
ed è stato utilizzato dal movimento di liberazione delle donne curde. 
Oggi è riproposto dalle manifestanti che lo hanno adottato come sintesi 
di un programma sociale e politico che parte dal passato e guarda al 
futuro. 

Donna, vita, libertà è lo slogan che in questo tempo è gridato 
maggiormente (perché rappresenta il movimento ed è fatto proprio 
anche da una parte della popolazione maschile). Il suo è un senso di 
rifiuto netto dello stato islamico (ma non dell’Islam) così com’è 
concepito: le donne chiedono il rispetto dei diritti fondamentali per il 
cittadino e la giustizia. Cose normali in chi è abituato ad averle, il senso 
di una vita per chi combatte per averle. 

TRA UOMINI E DONNE SI GIOCA IL FUTURO 

Una riflessione interessante riguarda la contrapposizione di ruoli tra 
uomini e donne: i primi avanzano rivendicazioni fondamentalmente di 
ordine politico e hanno come obiettivo la correzione del funzionamento 
non democratico dello Stato e delle istituzioni, le donne invece hanno 



un doppio fronte che affonda le proprie radici nella costituzione stessa 
della società iraniana: si  devono mobilitare sia nella società (civile e 
politica) sia in famiglia, con due nemici chiaramente 
individuati:  l’autoritarismo del potere politico e il sessismo della 
tradizione. 

Ma questa rivoluzione ci fa anche capire che esiste un altro modo 
di vedere l’Islam, che si oppone non tanto alla religione in quanto fede 
o identità culturale, ma alla strumentalizzazione che di essa viene fatta 
per legittimare una situazione di misogina e antidemocrazia. 

 


